
Kanr, VOSSLEIZ. - Detilsclze Kzrlìur tntd Welilcttltut. - nella Suddeui- 
sche So~.rnisgspo.ct di Miii~chen, rz genilaio rg3o. 

Anche oggi c'è qualche malinconico « paroccl~etto annoso » (come 
avrebbe detto I'Alcardi) che continua zi echeggiare i motti di spirito suIla 
Kziliur, e sulla Kultur con il K. Certo, - ammette il Vossler - quella 
parola :indrebbe meglio scritta col C tradizionale della sua origine la- 
tina, e non col T< che i tcdeschi hanno dalla Grecia: rna perchè proprio 
i francesi si artaccano a cotesta inezia ortografica, essi che riella pé~rola 
Intina hanno introdotto gli ii dello loro culrzrre? Comunque, In <t cul- 
rura appartiene a quelle cose come grazia 1,: cuore», cc susto 1, che 
meno s'intendono quanto piu se ne parla. In fondo (dice il Vossler), essa 
.si potrebbe definire t( un tacito senso, che si vicn facendo abito, per quei 
'beni che soli Ilanno consistenza a. E noil si;\iiio noi, individui, che li 
teniamo saldi e li proteggiamo, ma son essi che ci tengono in  piedi c 
ci proteggono, e ci rischiarano della loro luce: tanto vero che, quando 
t a luni  popoli diventano ultraculti, sazii e stanchi di cultura, quelle forze 
ideali chiaiiiaiio e1 loro luogo, come il Vico irlscgnò, i barbari e dalli1 
cicca servitì~ li sollevano alla gioia spirituale e a grandi nazioni di  cul- 
tura;  e tra questi due termini, « barbarie i> e C( cultura n, corre la sroriii. 
del  mondo. Il popolo IPJCSCO C di quelli che a più riprese ha assunto o 
tentato questa missione di cultura, con un i i i ~  peto Irnlsbrecherisclz, da fiac- 
carsi il collo, cercando d i  foiidare una comunanza tra i popoli e assicu- 
rare la pace; e sempre all'epopca ha tenuto dietro la tr;igedia: all'im- 
pero germaiiico cli Carlo Magno la dissoluejone tlell'iilipero e la scissione 
nella stessa Germania 'tra protestanti e cattolici : all' iinith statale, rag- 
.giunta più tardi che non gli altri popoli di Europa, la sconfitta e i1 re- 
s t r in~irnento e la pressione nei proprii confini. E ora, i11 questa condizione 
di raccoglimento, esso può validamente I~vorarc, all'operr? di ciiltura, se- 
,condo 13 dcfiniziolle che se n 'è  data; lavorarvi in questo secolo ventesimo 
così torbido, di cosi poca fede, così diffidente. Presso i tedeschi, In cultura 
non & C( frii~zioile di polizia », come nel bolscevjsrno russo o nei conati 
d'imitnzioile (conati, non effcttualith) che ne sono sorti i n  altre parti 
d'Europa; non è, come in  America, rriessn tra le faccetide private e in 
maggiore o minor iiiisura esclusa rinIl'ordinnmento statale; noil si trova, 
come in Francia, divisa dal  contrasto di stato e chiesa; nia veramente 
tra cstremo stntalismo cd estremo jndividualismo la Germania, col siio 
nuovo stillo liberale, tiene il mezzo, assicurando la iiinggiore liherth di 
relisione, di pensiero e d'insegnainento, e facendo dello stato prornuo- 
vere la vita della cultura. Certo, quel che manca ai tedeschi, e si suole 
loro rimproverare, è In Geselligksit, la socievolezza della cultura, i l  sa- 
Ion, il mondc, In Je~iznze, che stanilo sempre ,nella immaginazione dei fran- 
cesi e di coloro che ne vagheggiano gli ideali. Invece di queste forme 
sociali, i11 Germania si hanno confessioni, scuole, riunioni, accademie, e 
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libri e trattati e riviste, e teatri e concerti e conferenze e associazioni 
professionali. M a  non è giunto i1 momento di rendersi conto che quel- 
I'ideaIe d i  cultura mondana, se fu del secolo decimottavo, non può più 
essere del nostro? u Oggi, nell'eth d e l l e  masse, quando gli ultimi 
gentiluomini di  corte e il contegno esteriormente disiingtrd sono stati 
soverchiuti e sommersi, solo il valore interno, solo l'uomo positivo (snch- 
lich), con una propria cultura dalle radici profonde, può sussistere, 
Quella conversevolezza, che si chiamava ' i1 mondo ', ora non forma più. 
alcun mondo: a ste~iti trova ancoru aderenti ritnrdatarii in  un piccolo- 
mondo chiuso d i  begli spiriti n. 

B. C. 

JUI-IUS SCI.TLOSSER. - Von wlodernen Denkntnlkultzrs - nei Vortrage der. 
Bibliofltek Warburg, VI, Leipzig, Teubner, 1929 (8.0, estr., pp. 2 r , 
con tavole). 

Lo Schlosser circoscrive la sua trattazione a i  monumenti pubblici in 
senso proprio (escludendo quelli delle chiese e dei cimiteri e dei luoghi 
chiusi), e restringendo altresì la consideraziorie ai monumenti dei pensa-. 
tori c degli artisti, degli uomini (come dice) che appartengono allo spi- 
rito teorico. Di quest' uso invnlso i n  Europa nel secolo tìecimonono egli 
riporta la fonte al tardo romanticismo C al suo culto pel genio, ma 
peI genio in  quanto Io si guardava e considerava nella biografia, ilella 
persnnn pratica, nell'aneddotica, seconilo quel realismo o verisino rornsin- 
tico che In letteratura così largamente ci attesta. Da ciò i1 modo domi-, 
nante di tali rappresentazioni, clie nelle vesti, negli atteggiamenti, in tutto 
il loro asperto, stznrio tra 151 figura quotidiana dcll'uomo che si vede. 
passeggiare per Ie strade e quella dell'attnre che recita una parte asse- 
gnata. Quel che proprio manca, & la rappresentuzionc del significato del. 
pensiero o dell'arte dei personaggi ritratti, dell'anirna loro di filosofi e 
di poeti, il ritratto ideale. E quando uno scultore come il Rodin fece 
proprio questo ritratto ideale, nel suo inirabile Balzac, la sua opera fu, 
rifiutatzi come monumento puhblico n e le fri preferita quella del do- 
cile Falguière, che incontrò assai meglio il gusto del pubblico. Ricordo. 
anch'io d i  aver avuto parte, tanti anni sono, in una  commissione per 
il rnot~~inietito, che poi non è sorto, di Giosue Carducci in Roma; e di  
avere, allora, con altri miei coIleghi, fatto prevalere i1 concetto di un 
rnonunieilto siiiibolico, in cui la figura del Carducci apparisse solo in un 
profilo o in uil busto. E allora udii  dal vecchio e onesto scultore Mon- 
teverde esprimere il sentiimeilto di malessere dat quale esli si sentiva . 

preso nel rivedere i parecchi monumenti che aveva scolpiti in  sua vita,. 
e che sono ritti sulle piazze ci' Italia, i n  at teggia~~~ento e costume reali- 
stico, come tanti briivi borghesi o ntrori borghesi. 

R. C. 
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